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La relazione di Giorgio Napolitano al Comitato Centrale e alla CCC 

IL CONTRIBUTO DEI COMUNISTI ALLA BATTAGLIA 
PER IL RINNOVAMENTO IDEALE E CULTURALE 

I - Il ruolo della battaglia idea
le e culturale nella fase at
tuale 

Il compagno Napolitano ha inizi.no 
rilevando che l'esigenza di dedicare una 
sessione del CC e della CCC alle que
stioni della battaglia ideale e cultura
le era maturata già da tempo e che 
il fatto che vi si giunga oggi — nel 
quadro della preparazione del XIV 
Congresso del Partito — pone ancor 
più in evidenza il valore e l'impor
tanza che noi attribuiamo al problema 
degli orientamenti ideali e della vita 
culturale del Paese, ci sollecita e ci 
aiuta ad impostare questo problema 
in una prospettiva ancor più ampia. 
come parte essenziale del nostro im
pegno complessivo, quale emerge dal
la relazione presentataci in dicembre 
dal compagno Berlinguer e dal dibat
tito che ne è scaturito. 

Dall'analisi che il compagno Berlin
guer ha tracciato e dalla linea che ha 
proposto come sola possibile via di 
uscita positiva dalla crisi attuale, non 
solo viene sollecitato uno sviluppo nuo
vo della ricerca marxista, ma viene 
obiettivamente accentuato, più in ge
nerale, il ruolo della battaglia ideale 
e culturale come grande battaglia di . 
massa e nazionale. 

Questa battaglia per l'orientamento 
ideale, politico e pratico di grandi 
masse va portata avanti in condizio
ni che sono profondamente diverse da 
quelle di 20 o 25 anni fa, in condi
zioni caratterizzate dalla presenza di 
strati intellettuali molto più estesi e 
da un massiccio sviluppo di proces
si di scolarizzazione e di diffusione 
della cultura, e, nello stesso tempo, 
in condizioni rese più complesse dal 
travaglio della cultura italiana, dalla 
crisi del lavoro intellettuale, dalla cri
si delle istituzioni formative e cultu
rali. 

Consolidare i risultati già acquisiti 
in questi anni sul piano del progres
so civile e culturale del Paese, e com
piere un nuovo, più sicuro balzo in 
avanti nel senso dell'elevamento del 
livello di coscienza democratica, del
la capacità di giudizio e di interven
to, della maturità complessiva di gran
di masse di lavoratori e cittadini, è 
condizione essenziale per fare avanza
re una prospettiva di reale rinnova
mento della società italiana. Ma per 
realizzare questo obiettivo di consoli
damento e avanzamento civile e cul
turale ci si richiede un impegno sen
za precedenti. 

Il nostro partito è storicamente pre
parato ad assumere un impegno di 
questa natura e portata: e ciò non 
solo per la sua formazione leninista, 
per il contributo che da Lenin è ve
nuto alla valorizzazione del « fronte » 
ideale e culturale della lotta rivolu
zionaria, ma per l'insegnamento — ec
cezionalmente fecondo proprio su que
sto piano — di Antonio Gramsci. Ci 
gioviamo di una preziosa eredità, tra
smessaci e tenuta sempre viva, al li
vello più alto, dal compagno Togliatti. 
Si tratta però di verificare — senza 
sentirci garantiti dalla nostra storia, su 
cui tra l'altro non stiamo mancan
do di riflettere criticamente — se nel
l'orientamento e nell'attività del no
stro partito quell'ispirazione si rispec
chi in modo adeguato, o se invece nel
le nostre file si manifestino — come 
a me pare — posizioni riduttive, ten
denze a restringere l'area del nostro 
impegno ai fatti « meramente econo
mici e meramente politici »: e ancor 
più si tratta di vedere come recupe
rare pienamente — nella convinzione 
che ciò risponda a una necessità fon
damentale della fase storica attuale — 
la lezione gramsciana, ponendola in 
rapporto con i fatti nuovi emersi via 
via nella società italiana e non cercan
do risposte solo nella nostra tradi
zione. Nello stesso tempo occorre af
frontare apertamente i problemi che 
questo sforzo di recupero e attualiz-
zazione pone a un partito qual è oggi 
il nostro — quale cioè si è costruito, 
a partire dal '44, sotto la guida di To
gliatti —, con la sua fisionomia di 
grande partito di massa e con la sua 
concezione democratica e pluralistica 
del processo di trasformazione in sen
so socialista della società. 

Napolitano ha quindi sottolineato la 
modernità del pensiero di Gramsci e 
della sua visione della battaglia idea
le e culturale come battaglia di mas
sa, della lotta per una nuova cultura 
come ciotta per un nuovo modo di 
vivere». 

La validità di questa visione di 
Gramsci risulta potentemente accre
sciuta in primo luogo dalla straordi
naria amplificazione — venutasi a de
terminare negli ultimi tempi in Italia 
— dell'arca della battaglia ideale e 
culturale, per l'allargarsi degli interes

si, elei bisogni e dei consumi di gran
di masse, per l'elevarsi, specie nelle 
giovani generazioni, del grado di in
formazione e sensibilità culturale, per 
l'inaudito moltiplicarsi dei canali di co
municazione e di influenza, per l'in
sorgere di rilevanti novità e contraddi
zioni, sul piano degli orientamenti e 
del costume di diversi strati sociali, 
in stretto legame con le profonde, tal
volta sconvolgenti trasformazioni in
tervenute nella società italiana. Ed in 
secondo luogo la visione di Gramsci 
acquista nuova attualità alla luce del
la crisi che in questo momento at
traversano il mondo capitalistico e la 
Italia, per il carattere e la vastità che 
questa crisi presenta, per la forza con 
cui investe anche il campo delle idee, 
della cultura e della vita morale: al 
punto che se oggi non si arricchisce 
l'azione del Partito, su non si amplia 
la sfera del suo intervento, fino ad 
abbracciare secondo l'ispirazione di 
Gramsci alcune grandi questioni di o-
rientamento ideale ed anche di indi
rizzo della « condotta civile e indivi
duale ». la lotta generale per un nuovo 
sviluppo economico e sociale, per il 
risanamento e il rinnovamento della 
società e dello Stato — sulla linea in
dicata dalla relazione del compagno 
Berlinguer — è destinata a scontrarsi 
con incomprensioni e resistenze di ca
rattere soggettivo particolarmente gra
vi. Infine, se la prospettiva del «com
promesso storico » non va intesa solo 
come proposta di una nuova formula 
di governo, il confronto nel paese tra 
tutte le forze popolari e democrati
che non può non investire anche la 
sfera dei valori ideali e morali, dei 
comportamenti individuali e collettivi. 

Il nostro impegno 
Le questioni che ci si pongono non 

sono semplici. Ma il carattere concre
tamente politico dell'adesione al no
stro partito non esclude un arricchi
mento della vita e dell'impegno del
le nostre organizzazioni e del rappor
to tra i militanti comunisti e il par
tito; nò può esserci incompatibilità 
t ra il concentrare gli sforzi nello svi
luppo dell'iniziativa e della lotta po
litica e di massa, e il dare maggior 
peso al momento della battaglia idea
le e culturale, il tendere ad appro
fondire le scelte politiche del partito 
e dei singoli militanti in termini di 
concezione generale del mondo e di 
prassi di vita complessiva. Si tratta 
di portare a un più alto livello, cor
rispondente alla fase attuale della cri
si italiana e mondiale, la nostra lotta 
per la costruzione di un nuovo « bloc
co storico », la nostra visione del par
tito e della sua politica, anche per 
non restare sguarniti in campi in cui 
l'avversario di classe e politico può 
tentare — lo scatenamento del refe
rendum sul divorzio ha costituito in 
questo senso un'esperienza rivelatrice 
— grosse manovre di recupero e di 
diversione. 

Altra questione — su cui pure im
porta esser chiari — è quella del mo
do in cui va inteso un allargamento 
della dimensione dell'intervento del par
tito, un rilancio della sua funzione di 
promotore della necessaria riforma in
tellettuale e morale, nel quadro di una 
concezione democratica e pluralistica 
della lotta per il socialismo. Quel che 
ci preme chiarire è che un rinnova
to impegno del nostro partito su que
sto terreno si presenta come contri
buto a uno sforzo cui deve concorre
re, per garantirne il successo, una plu
ralità di forze politiche e culturali de
mocratiche e progressive. Pensiamo in 
primo luogo ad altre componenti sto
riche della sinistra italiana, alle for
ze del partito socialista, che voglia
mo sollecitare a una discussione an
che su questi temi. E pensiamo a un 
vasto arco di tradizioni e di presenze 
nuove. Nessuna tentazione o pretesa 
integralistica o totalizzante, dunque, ci 
guida; ma la consapevolezza di una 
nostra rilevante responsabilità e fun
zione anche nel senso di contribuire 
ad offrire punti di riferimento per le 
scelte ideali, morali e pratiche di gran
di masse, per l'arfermazione di nuovi 
valori ideali, culturali e morali nello 
sviluppo della società italiana, sulla li
nea di una sua profonda trasforma
zione. E" nell'affermazione di questa 
linea — e non nell'attribuzione al par
tito comunista di una posizione esclu
siva o dominante di guida — che si 
realizza, su scala nazionale, « dilatan
dosi », nel senso suggerito dal compa
gno Berlinguer, l'egemonia della clas
se operaia. 

II - Per una nuova concezione 
positiva dei problemi dello 
sviluppo e del progresso 

Ma qual i l'asse che si propone per 
un nuovo sviluppo della nostra bat
taglia ideale e culturale? Ciò che ci 
muove ò una viva preoccupazione per 
gli effetti che la crisi del mondo capi
talistico e della società italiana pro
duce nel campo ideale, culturale e 
morale. 

Questa nostra preoccupazione non 
comporta alcuna sottovalutazione de
gli aspetti progressivi che pure ha pre
sentato lo sviluppo della società ita-
UkM, n i tantomeno delle straordina
rie prove positive elle sul piano idea
te e politico sono state offerte in que
sti anni da larghissimi strati della 
d a u e operaia e delle masse popola

ri. E' stata proprio questa crescita a 
dare il segno alla storia recente del 
nostro Paese. 

Tuttavia non possiamo trascurare il 
peso di alcuni fatti e di alcuni peri
coli, che vanno visti in relazione alla 
acutezza della crisi italiana: 1) un tra
vaglio e un disorientamento che si van
no sviluppando in modo assai com
plesso in ampi settori di ceti inter
medi e in modo particolare — anche 
se insieme a consistenti fenomeni di 
maturazione e di spostamento su po
sizioni più avanzate — tra le masse 
intellettuali; 2) il pericolo che l'ag
gravarsi della crisi italiana e mon
diale possa far arretrare anche setto

ri della classe operaia, anche settori 
del movimento popolare, in seno a cui 
d'altronde si sono sviluppate anche ne
gli anni scorsi delle contraddizioni sul 
piano degli orientamenti ideali e pra
tici specie per l'influenza esercitata dal
le scelte delle classi dominanti e dal
le tendenze dello sviluppo capitalistico. 

Tenendo conto di tutto ciò, consi
derando le esigenze che si pongono per 
un deciso consolidamento e allarga
mento dei processi, venuti avanti in 
questi anni, di crescita della coscienza 
di larghi strati popolari e conside
rando nello stesso tempo i contenu
ti che presentano le più diffuse ma
nifestazioni e i più consistenti rischi 
di disorientamento di massa, credia
mo di poter dire che come asse di 
un'ampia battaglia ideale e culturale, 
nella fase attuale, emerge quello della 
afférmazione di imo nuova concezio
ne positivo dei problemi dello svilup
po e del progresso, visti nella loro por
tata nazionale e mondiale, contro le 
mistificazioni di ogni sorta che si in
nestano sulla realtà della crisi e con
tro ogni forma di smarrimento, di fa
talismo catastrofista o di giuoco ir
responsabile alla crisi catastrofica. 

Dopo aver rilevato che sono in cri
si l'ideologìa del neocapitalismo, la fi
ducia in uno sviluppo sempre più in
tenso, di cui grandi gruppi monopo
listici avrebbero dovuto garantire la 
modernità e l'efficienza e la politica 
di centro-sinistra avrebbe dovuto assi
curare il carattere equilibrato e la so
cialità, e che sono in crisi le posi
zioni scientistc e tecnocratiche, Napo
litano ha detto che non solo si ripro
pongono grandi questioni sociali e idea
li, vecchie e nuove, ma è aperta, so
prattutto, tra profonde incertezze, la 
discussione sulla prospettiva generale 
dello sviluppo del Paese, sui fini a cui 
si deve tendere, sui valori da perse
guire. Punto essenziale di riferimen
to in questa discussione e ricerca so
no le indicazioni e le spinte venute 
dal movimento dei lavoratori e dall'in
sieme del movimento rinnovatore e de
mocratico, specie a partire dal '08-69. 

Esistono però rischi seri che la ri
cerca e i processi di maturazione e 
di lotta intorno a questi temi venga
no deviati da mistificazioni di vario ti
po. Napolitano ha portato ad esem
pio innanzitutto la campagna tenden
te ad accreditare una rappresentazio
ne falsamente oggettiva dei drammatici 
problemi aperti su scala mondiale, ta
le da oscurare le responsabilità e la 
crisi della politica imperialistica, le con
traddizioni delle economie capitalisti
che, le prove della superiorità dei re
gimi socialisti, da suscitare correnti 
di ostilità nei confronti dei paesi del 
terzo mondo e da annebbiare le con
notazioni specifiche della crisi italia
na. Insidioso è anche il tentativo mi
stificatorio che viene soprattutto dalle 
centrali del capitalismo monopolistico 
privato e pubblico di rilanciare le il
lusioni razionalizzatrici tecnocratiche, 
indicando nella « classe politica » la 
fonte esclusiva delle distorsioni e del
le degenerazioni parassitarie dello svi
luppo italiano e il solo ostacolo a un 
risanamento e ad un rilancio dell'eco
nomia. 

Infine non è facile anche per le for
ze maggiormente impegnatesi, in un 
passato non lontano, nell'esaltazione 
del tipo di sviluppo prevalso in Ita
lia, negli anni '50 e '60, negarne la 
crisi qualitativa, ma la critica a quel 
tipo di espansione ò condotta in ter
mini ambigui, soprattutto dalla Demo
crazia Cristiana. Nò — come forza fon
damentale di governo — il partito de 
si impegna e riesce a dar corpo a una 
nuova prospettiva di sviluppo dell'eco
nomia e della società italiana, così che 
da un lato, sul piano della concreta a-
zione politica, esso finisce per dare ri
lievo essenziale all'esigenza di supera
re comunque la congiuntura sfavore
vole e i rischi di un collasso finan
ziario anche sacrificando — come «e 
ciò servisse davvero a imboccare una 
via d'uscita — esigenze di rinnova
mento e di progresso sociale, civile e 
culturale, e dall'altro lato, nello stato 
di vero e proprio sbandamento ideale 
in cui si trova, esso contribuisce a 
confondere ogni discussione sui valo
ri e a mettere in forse ogni idea di 
progresso. E' qui — oltre che nella si
tuazione obie'/tiva di crisi del nostro 
paese e del mondo capitalistico — la 
principale sorgente di uno smarrimen
to che può pericolosamente diffon
dersi, 

Appelli oscurantisti 
Si tratta di temi su cui sollecitia

mo a una riflessione e ad un confron
to le forze più responsabili, in senso 
democratico, e culturalmente più aper
te, della DC. E' un fatto che nel grup
po dirigente de ad un inizio di ripen
samento critico sulle distorsioni del
lo sviluppo economico nazionale e al
l'avvio di una discussione, ' per quan
to largamente strumentale e propa
gandistica, sull'esigenza di un nuovo 
« modello di sviluppo ». si è sovrappo
sto — con la battaglia per l'abroga
zione della legge sul divorzio e poi 
dinanzi all'esito del referendum — un 
altro tipo di discorso, dominato da ac
centi estremamente ambigui e perfi
no nettamente regressivi. Ci riferiamo 
agli appelli oscurantisti clic caratteriz
zarono la campagna della DC e del suo 
segretario per il 12 maggio e alle ten
denze emerse nelle discussioni succes
sive a mettere sotto accusa — come 
fonte dei mali attuali del Paese — l'ur
banesimo e l'industrializzazione, anzi
ché la mancata regolazione — secon
do criteri conformi all'interesse collet
tivo — dei processi di sviluppo indu
striale ed urbano, e a dilatare la por
tata dei fenomeni di corruzione e di 
lassismo morale riscontrabili nella so
cietà italiana l'ino ad abbracciare in 
un'unica condanna quelli che invece so
no stati e sono fenomeni di libera
zione da pregiudizi e codici morali a-
nacronislici e di moderna evoluzione 
del costume. E partendo dalla denun
cia di un lassismo dilagante si è ri
lanciata una parola d'ordine oscura e 

retriva, in assenza di qualsiasi speci
ficazione, come quella della lotta al 
« permissivismo », magari identificato 
come figlio del principio di tolleran
za. Di qui alla ripresa di una polemi
ca antiilluministica — contro il « neoil
luminismo » che dominerebbe, in par
ticolare, la cultura italiana — il pas. 
so era breve, e c e stato chi l'ha com
piuto, anche tra i dirigenti della DC. 

Tocchiamo così un insieme di que
stioni molto importanti. Tanto nel giu
dizio sulle trasformazioni intervenute 
nella coscienza e nel costume di gran
di masse e sul modo di affrontare 
contraddizioni e guasti che si sono ac
compagnati a un'evoluzione complessi
vamente positiva, quanto nell'atteggia
mento di fronte a fondamentali con
quiste della civiltà moderna, passa una 
discriminante decisiva tra forze de
mocratiche e forze reazionarie. 

Profondi turbamenti 
Una parte de] mondo cattolico ha 

mostrato anche di recente di averne 
consapevolezza, tanto nel rifiuto di im
portanti settori dello schieramento cat
tolico dell'impostazione de per l'abro
gazione della legge sul divorzio, quan
to nella maturazione, in masse e qua
dri di formazione cattolica, di una vi
sione di classe o di una visione cul
turalmente avanzata dei problemi del 
rinnovamento della società. Ricordate 
inoltre le rilevanti novità nel rappor
to della Chiesa con il mondo contem
poraneo, segnate dal Concilio Va
ticano II. Napolitano ha detto che di 
fronte a ciò appaiono ancor più gra
vi e ingiustificate le posizioni e le 
tentazioni emerse in seno a] gruppo 
dirigente de. 

Analizzata poi la tendenza, in certi 
strati intellettuali, a un idoleggiamen-
to del passato precapitalistico o pre
tecnologico e a una confusa contesta
zione dello sviluppo e del progrosso 
che si esprimono anche e ancora una 
volta in forme di reazione romantica, 
che sembrano ripetere quelle di epo
che precedenti della storia del capi
talismo, Napolitano ha detto che bi
sogna rendersi conto di quali profon
di turbamenti determini il manifestar
si delle storture e della crisi dello svi
luppo monopolistico e, nello stesso 
tempo, reagire energicamente al peri
colo di un disorientamento, che ci 
traduca in rinuncia di forze pure po
tenzialmente disponibili e necessarie 
per una battaglia di rinnovamento. 

Sono interessati a suscitare questo 
disorientamento e a diffondere que
sta sfiducia i gruppi capitalistici do
minanti che tendono a coprire la lo
ro incapacità di offrire una prospet
tiva nuova dietro una presunta ine
sistenza di alternative, e a far accet
tare una « crescita zero » o un restrin
gimento delle basi produttive come esi
genza che nascerebbe anche dall'in-
combere della catastrofe ecologica. 

Si può ripetere con Gramsci che in 
questa situazione « gli assalti all'idea 
di progresso sono molto interessati e 
tendenziosi »: si deve da parto nostra 
evitare che cada la fiducia « nella pos
sibilità di dominare razionalmente la 
natura e il caso » solo perché le vec
chie classi dirigenti « sono divenute in
capaci di questo dominio » avendo « su
scitato forzo distruttive » più « pericolo
so e angosciose» dì quelle mai mani
festatesi in passato. Si deve invece te
ner viva e rafforzare nelle masse più 
larghe questa fiducia nelle possibilità 
di dominare razionalmente il corsn 
della crisi, di sventare le minacce che 
incombono nel nostro paese, di anri-
re una nuova prospettiva di progres
so, combattere ogni forma di reazio
ne irrazionale alle contraddizioni del 
presente. 

Ed e nello stesso tempo importante 
dare consapevolezza — innanzitutto ol
le masse <-he ci seguono — della ne
cessità oggettiva, insita nello stesso 
contraddittorio sviluppo della formazio
ne economico-sociale capitalistica, e 
della possibilità attuale, di uno svolgi
mento in direzione del socialismo. Que
sto svolgimento passa oggi attraverso 
l'affermazione — nella coscienza di 
strati decisivi della popolazione e attra
verso l'azione per spostare i rapporti 
di potere nel governo della società e 
dello Stato — di quell'elemento prò-
prio del socialismo che consiste nel 
controllo e nella direzione cosciente, 
su basi democratiche, dello sviluppo 
economico e sociale. E' qui il nucleo 
di una nuova concezione positiva dei 
problemi dello sviluppo e del progres
so: problemi che direttamente ci im
pegnano nella loro dimensione nazio
nale, ma che vanno visti nella loro 
dimensiono mondiale, non essendo pen
sabile uno sviluppo del nostro paese 
diverso da quello del passato al di 
fuori di un rapporto nuovo con altre 
realtà e in modo particolare con quel
le del terzo mondo. 

L'esigenza di un controllo e di una 
regolazione — secondo l'interesse col
lettivo — dello sviluppo economico e 
sociale si è fatta strada, negli ultimi 
tempi, nella coscienza anche di stra
ti sociali non orientati in senso so
cialista: favorire con un'intensa bai-
taglia ideale e culturale l'ulteriore ma
turazione di questa coscienza è essen
ziale, così come Io è il fare avanza
re la comprensione delle questioni che 
ne discendono, a cominciare da quel
la — che può ben considerarsi que
stione centrale — di uno sviluppo nuo
vo della democrazia e di un sostan
ziale rinnovamento dello Stato. Questa 
è la prospettiva da approfondire ? da 
opporre alle posizioni di fatalismo ca
tastrofista che circolano — tra l'al
tro in ambienti intellettuali progressi
vi — anche a proposito delle sorti del 
regime democratico nato dalla Resi
stenza, che sarebbe ormai destinato a 
soccombere sotto il peso delle degene
razioni prodottesi in decenni di dete
riore esercizio del potere da parte del
la DC. Non si può in nessun campo 
cedere a posizioni pessimistico-rinun-
cialarie, anche se da parte nostra cer
to non si indulge a facili ottimismi. 

E non si può non reagire duramen 
te alle impostazioni di quei gruppi 

estremisti, che puntano al peggio, che 
sbandierano la lìnea della catastrofe 
del capitalismo come evento imminen
te e fatale, da far precipitare per apri
re la strada, non si sa in che modo 
e tra quali rovine, al potere proleta
rio e alla costruzione del socialismo. 
Siamo anche qui dinanzi ad uno smar
rimento — non diremo della ragione 
rivoluzionaria — ma più semplicemen
te della capacità di valutazione razio
nale del possibile corso degli eventi e 
di elaborazione di una prospettiva ra
zionalmente plausibile. E siamo dinan
zi a spinte irresponsabili, che concor
rono a far crescere in diversi campi 
— da quello dell'organizzazione e del
lo sviluppo della produzione materiale 
a quello dell'elaborazione e trasmissio
ne del sapere, cioè della ricerca scien
tifica, della vita culturale, della scuo
la — i rischi di dissoluzione, alimen
tando atteggiamenti di negazione » di 
rifiuto e forme di lotta disgreganti. 

C'è chi sostiene che in definitiva quel 
che noi vorremmo salvare è un equi
librio istituzionale e politico, per quan
to logoro, che garantirebbe anche alla 
opposizione comunista determinate po
sizioni di potere. L'argomento è ca
ratteristico di quelle che potremmo de
finire le nuove correnti radicali, il cui 
peso in certi ambienti intellettuali non 
è da sottovalutare. Rispondiamo che si 
tratta di ben altro. Vogliamo salvare 
e portare avanti le conquiste della Re
sistenza e le conquiste delle lotte di 
questi anni. Vogliamo contribuire a far 
salvo il patrimonio di civiltà che ab
biamo ereditato dal passato. Difendia
mo — sul piano ideale — acquisizio
ni essenziali del pensiero moderno, del
la cultura moderna: il marxismo e 
il movimento operaio, nelle sue espres
sioni rivoluzionarle, sono venuti di lì. 
sono nati da un rapporto critico po
sitivo con quelle acquisizioni, e così 
non da un rifiuto ma da un supera
mento dei limiti storici di quel pen
siero razionalistico del settecento, di 
quella t ragione illuministica » che sem
bra ridiventare oggi il bersaglio di po
lemiche distruttive. In queste polemi
che possono naturalmente ritrovarsi so
lo le correnti politiche e culturali di 
estrema destra, i meschini continua
tori delle tradizioni del pensiero rea
zionario. E' interessante ricordare co
me Togliatti ebbe occasione di osser
vare che invece per la cultura catto
lica sorge un- serio dilemma in quan
to jl portare avanti « la sua tradizio
nale ostilità al razionalismo illumini
stico » la condurrebbe oggi a dare ar
mi a movimenti irrazionalistici porta
tori di fermenti ancor più pericolosi 
di « decomposizione » dell'* intuizione re
ligiosa del mondo ». Ma soprattutto si 
deve ricordare la forza con cui Togliat
ti sempre denunciò nella « rivolta con
tro la ragione » la principale radice 
ideologica e culturale del fascismo. Oc
corre domandarsi quanto quella radi
ce sia ancora presente nel sottosuo
lo di una pseudocultura diffusa, quan
to abbia operato anche in recenti <>• 
sperienze — basti pensare a quella di 
Reggio Calabria — e. come, in quali 
forme oggi tenda a svilupparsi. 

Come partito, noi intendiamo resta
re fedeli al criterio di non emette
re sentenze su correnti di pensiero, su 
scuole scientifiche, su movimenti cul
turali, nel merito delle cui posizioni 
spetta alle nostre forze intellettuali im
pegnarsi in termini di ricerca e di 

confronto, anche il più aspro, se ne
cessario. Ma non possiamo non segna
lare la gravità di una analisi della cri
si attuale che sia priva di qualsiasi 
determinatezza storica e sociale e si 
risolva anzi in un rifiuto della stori
cità, di una <c critica globale » del pro
gesso, scientifico, tecnico e industriale, 
« che si risolva in un rifiuto della 
scienza e dell'intelletto ». E' giusto sot
tolineare che questa nuova forma di 
rivolta contro la ragione non ha nul
la di rivoluzionario, che non può trar
re in inganno « un oscurantismo anti
scientifico ammantato da pensiero ri
voluzionario ». Ed è d'altra parte giu
sto contrapporvi non una semplice riiiT-
formazione delle potenzialità di pro
gresso insite nello sviluppo della scien 
za e della tecnica, ma anche una lu
cida consapevolezza dei rischi di « re
gressione antropologica » che in assen
za di una direzione cosciente, di un 
controllo sociale di nuove forme di 
democrazia, la rivoluzione tecnico-scien
tifica può comportare. 

La vera questione è questa: tanto i 
pericoli dell'esaurimento delle risorse na
turali quanto quelli dell'inquinamento 
globale dell'ambiente, di un'alterazio
ne irreparabile dell'equilibrio biologi
co fra l'uomo e la natura, possono es
sere evitati, e dalla scienza e dalla tec
nica può venire un contributo deter
minante alla soluzione di questi pro
blemi e insieme di quelli del progres
so e del benessere dei popoli pur 
che prevalgano indirizzi responsabili e 
lungimiranti nello sviluppo della ri
cerca scientifica e tecnologica e nella 
utilizzazione dei suoi risultali, in un 
quadro mondiale nuovo, di coesisten
za pacifica, di riduzione delle spese 
militari e di disarmo, dì cooperazione 
tra gli Stati, di crescente integrazio
ne tra i loro mezzi e i loro piani nello 
interesse della salvezza della civiltà 
umana. 

Per chi produrre 
Infine, per ciò che riguarda la que

stione dell'atteggiamento verso la pro
duzione e verso il lavoro, Napolitano 
ha detto che dalla critica alla conce
zione della produzione per la produ
zione, si deve trarre la conseguenza di 
una regolamentazione dello sviluppo e 
di una nuova concezione della produ
zione, al servizio di nuovi fini nazio
nali e mondiali, al servizio del soddi
sfacimento dei bisogni autentici dello 
« uomo sociale »: non certo quella di 
un'indifferenza verso lo sviluppo delle 
forze produttive o di un rifiuto del 
lavoro. L'approdo più avanzato della 
esperienza della classe operaia in que
sti anni sta nell'essere giunta a pro
porsi non solo il problema di « come 
lavorare ». ma di « cosa produrre e per 
chi ». E' facendosi carico fino in fon
do di questo problema, lottando per 
un nuovo orientamento della produzio
ne, insieme con una proronda trasfor
mazione dei rapporti sociali, ò portando 
a questo livello la sua lotta che la 
classe operaia può affermarsi come for
za egemonica, come componente deci
siva di una nuova classe dirigente. E 
solo in questa prospettiva tutte le for
ze sane del paese possono essere chia
mate ad un rinnovalo impegno colle! 
tivo. al senso di una responsabilità 
comune per le sorti del paese. 

Ili-La funzione degli intellet
tuali e i problemi dell'orga
nizzazione della cultura 

Quale funzione sono chiamate a as
solvere le forze intellettuali e la cul
tura nella prospettiva di uno sviluppo 
nuovo della società italiana e nella lot
ta per far avanzare questa prospetti
va? Dopo aver indicato in un più am
pio e vigoroso rilancio del movimen
to meridionalista e di una lotta per 
la trasformazione del Mezzogiorno, che 
partano dalla realtà attuale di questa 
parte del paese, ben diversa da quel
la di venti anni fa, e nell'assunzione 
di tutta la tematica inerente ai dirit
ti civili e ai rapporti interpersonali, al
cuni aspetti della linea da noi indi
cata che richiedono un particolare ap
profondimento sul piano ideale e cul
turale. Napolitano ha detto che, quan
do parliamo più in generalo della fun
zione cui oggi possono essere chiama
te le forze intellettuali e la cultura, ci 
riferiamo ad alcune caratteristiche fon
damentali della prospettiva da noi in
dicata: in primo luogo, al ruolo che 
può avere uno sviluppo nuovo della 
ricerca scientifica e tecnologica: in se
condo luogo, al contributo sostanzia
le che può venire al progresso eco
nomico e civile del Paese da una se
ria formazione scolastica, da una mo
derna formazione culturale e profes
sionale di grandi masse di giovani e 
di lavoratori; in terzo luogo, all'im
portanza che uno sviluppo nuovo delle 
attività culturali e della partecipazio
ne alla vita culturale, in tutte le sue 
l'orme, può assumere come aspetto di 
un diverso e più alto modo di vita. 

Una nuova politica di sviluppo del 
Paese che si muovesse, tra l'altro, nel
le tre direzioni che abbiamo ora indi
cato aprirebbe concrete prospettive di 
occupazione socialmente qualificata per 
larghe masse intellettuali al cui im
pressionante ritmo di crescita fanno 
riscontro i limiti dell'occupazione in
tellettuale nei settori produttivi, il ca
rattere in parte abnorme e deteriore 
dell'occupazione intellettuale nel setto
re terziario, il minaccioso estendersi 
del fenomeno della disoccupazione di 
diplomati e laureati, specie nel Mez
zogiorno. Più complesse sono le cau
se e la natura di una crisi del lavo
ro intellettuale che discende in par
te da una sua larga trasformazione 
in lavoro dipendente (fenomeno sem
plicisticamente scambialo negli anni 
scorsi per un vero e proprio proces
so di proletarizzazione dei ceti intellet

tuali), in parte dalle pesanti condi
zioni — per la crisi e il dissesto del
le istituzioni culturali o per la ristret
tezza dei margini di autonomia e ini
ziativa effettivamente riconosciutigli — 
in cui spesso l'intellettuale è costret
to a operare, e in parte infine dal ca
rattere socialmente improduttivo e cul
turalmente povero o nullo di determi
nate mansioni. I ceti intellettuali deb
bono essere chiamati a dare — ed es
sere messi in condizione di dare — il 
loro insostituibile contributo alla co
struzione di una nuova cultura, come 
base fondamentale — nell'epoca attua
le — di un sicuro e conseguente svi 
luppo della democrazia. 

E per costruzione di una cultura 
nuova nel nostro paese noi intendia
mo il superamento delle tradizionali 
scissioni fra intellettuali, cultura e mas
se, fra scuola e società, fra studio 
e lavoro, fra tradizione umanistica e 
cultura scientifica. Intendiamo diffu
sione critica, socializzazione delle « ve
rità » già acquisite, delle conquiste già 
consolidate del pensiero, della cultura, 
della scienza, ma non limitazione ' 
sottovalutazione dell'attività creativa di 
nuova scienza e di nuova cultura. Mi
riamo a un progresso della conoscen
za, della produzione scientifica, cultu
rale, artistica che si intrecci con un 
•t progresso intellettuale di massa ». 

Ora, alcune condizioni por uno svi
luppo in questo senso sono venule 
maturando — lungamente e in par
ie sotterraneamente, ben prima d"1 

1968 — e si sono potenziate e mani 
festate. attraverso un vero e proor • 
salto di qualità, a partire dal 1%8: 
sia tra le forze intellettuali, che tri' 
la classe operaia e le masse popola 
ri. Per que! che riguarda le pi-inv 
crediamo si possa dire che in seno 
ad esse si è in questi anni renlmop 
le sviluppata — secondo l'ipotesi gram
sciana — una tendenza di sinis'ni < 
me formazione di mussa, si è real
mente manifestala una disuonibi'M-
nuova di strati consistenti e qualifi
cati, per In ricerca di un rapporto or 
gallico con la classe operaia. Questi 
grandi ratti nuovi positivi non debbo
no peraltro impedirci di vedere come 
sia ancora aperto i! problema decisi
vo di una conquista stabile alla do-
inocr.'iziii della grande tniigLtìoranza dei 
ceti intellettuali: e come esso sia aper
to in termini critici, tutt'nltro elle sem 

plici. Persistono infatti in seno a una 
parte di questi ceti orientamenti idea
li e culturali retrivi, orientamenti po
litici reazionari e perfino tendenze fa
sciste; e inoltre già si manifestano, da 
parte di gruppi legali a posizioni pa
rassitarie e privilegiate, gravi resisten
ze ad ogni ipotesi di riforma e ad una 
prospettiva generale come quella da 
noi indicata, clic comporterebbe riqua 
lìficazioni e mutamenti nella struttu
ra dell'occupazione intellettuale ed an 
che sul piano della distribuzione del 
reddito. Ci si pongono a questo prò 
posilo serie questioni, che il nostro 
partito deve saper approfondire e af
frontare nella loro articolazione con
creta. D'altro lato, senza cadere — ha 
dello Napolitano — in gratuite mitiz
zazioni dobbiamo riuscire a cogliere 
quali sono i reali limiti e contenuti del
la vita culturale delle masse, nelle cit
tà e nelle campagne, e commisuran
do a questa realtà l'impostazione di 
una politica e di un lavoro cultura
le di massa. Dobbiamo in particolare 
approfondire l'esperienza in corso del
l'utilizzazione di quella grande conqui 
sta, senza precedenti nel mondo capi
talistico, che sono state le 150 ore: 
valorizzarne i primi risultati, anche 
per il contributo che dai corsi per !•• 
150 ore è venuto all'allargamento del 
discorso e della battaglia per la ri
forma della scuola e dell'università, 
IIIH anche riflettere su impostazioni as
surdamente riduttive che sono emerse, e 
sulle difficoltà reali clic ha presenta 
to l'incontro tra l'elaborazione cultu
rale tradizionalmente trasmessa dall 
scuola e dall'università e le esigenze 
e le esperienze dei lavoratori, 

Napolitano ha quindi sottolineato che 
sarà possibile andare davvero avanti 
sulla via di un « progresso culturale 
di massa », solo nella misura in cu. 
si lotterà per far uscire l'organizza
zione della cultura, e in primo luogo 
la scuola, dalla crisi profonda nella 
quale si trovano, e nella misura ir 
cui si otterranno in questa lotta iuc-
cessi effettivi. 

La svolta da determinare per questo 
aspetto nella direzione politica del Pai 
se è parte importante della svolta de
mocratica generale per cui ci batlia 
mo. La sordilà e meschinità che nei 
confronti dei problemi della vita cu] 
turale e dell'organizzazione della cul
tura hanno dimostrato i governi di 
centro-sinistra è stata sintomo indub
bio della mancanza di respiro di que! 
l'esperienza politica. Se pensiamo al 
modo in cui sono state in questi de
cenni governate e fatte cadere nel ma
rasma la scuola e l'Università, all'in
sensibilità e ristrettezza di vedute tem
pre manifestate nei confronti della ri
cerca scientifica, allo stato di vergo
gnoso abbandono cui è stato esposto 
un patrimonio storico e artistico per 
molti aspetti senza eguali nel mondo, 
aìla deteriore gestione di tutte le al
tre forme di intervento culturale pub
blico, e ci riferiamo ai gruppi sociali 
e politici che hanno dominato la vi
ta italiana in questo periodo, dobbia
mo dire che abbiamo avuto una clas
se dirigente non solo incapace ma in 
degna di dirigere il Paese. 

Dopo aver sottolineato come l'impe
gno per In soluzione di questi pro
blemi sia un banco di prova non se
condario della volontà rinnovatrice di 
qualsiasi governo, a cominciare da quel
lo attuale, e di qualsiasi forza poli
tica. Napolitano ha passato in rasse
gna numerose questioni, a comincia
re da quelle relative alla scuola e al
l'Università. Queste costituiscono il cen
tro di tutto questo nostro discorso sul
la battaglia ideale e culturale come 
battaglia di massa, la struttura portan
te di una nuova politica di rilancio 
della ricerca scientifica, dì diffusione 
della cultura e di formazione della for
za-lavoro, il luogo di aggregazione del
la massa più grande di lavoratori intel
lettuali (oltre 600 mila insegnanti; ed 
anche di sviluppo della più rilevante, 
per quanto faticosa e combattuta, espe
rienza di saldatura tra larghi strati di 
lavoratori intellettuali e organizzazio
ni storiche della classe operaia sul 
terreno sindacale (90.000 sono ormai gii 
iscritti al solo sindacato scuola CGIL). 
Tanto meno c'è bisogno di ricordare 
come dalla scuola sia venuta col mo
vimento degli studenti una delle scos
se sociali e ideali più significative del
la nostra storia recente. Importante per 
tutti questi motivi è il fatto che la 
scuola non solo sia balzata al primo 
posto nella nostra battaglia culturale 
— secondo la linea tracciata da que 
sta tribuna quasi venti anni fa da Ma 
rio Alleata — ma tenda ad occupare 
un posto di sempre maggior rilievo nel
la battaglia politica generale del no
stro partito. E molto importante è il 
l'atto che in questo momento la scuo
la sia base di un'intensa vita democra
tica e che attorno ai suoi problemi 
discutano milioni di genitori — cioè 
di lavoratori e di cittadini, uomini e 
donne, di ogni ceto socale — di inge
gnanti, di studenti, di amministratori 
e di quadri sindacali, in vista delle 
elezioni degli organi collegiali di gover
no della scuola. 

Scuola e università 
Il nostro giudizio sulla trasforma

zione della scuola e dell'Università — 
realizzatasi anche facendo saltare vec
chie barriere, in nome di una linea 
di diritto allo studio, fino ai livelli 
più alti — in scuola e Università di 
massa, non può clic restare nettamen
te positivo. Non possiamo in nessun 
modo confonderci con posizioni di ido-
leggiamento e rimpianto di una scuola 
e di una Università di el'lc. La que
stione da discutere mollo seriamente 
è oggi quella dei coinè evitare elle 
cambi da positivo in negativo il se
gno del processo tumultuosamenle 
compiutosi verso la fine degli anni 
'60 e a cui sarebbe stato indispensa
bile che seguisse una politica di ri
forma dell'intero ordinamento scolasti
co, nei suoi nessi con lo sviluppo fé-
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